
GIORNALE DI ERBA - GIORNALE DI CANTÙ - GIORNALE DI OLGIATE58 | O L G I AT E S E SABATO 27 AGOSTO 2022

«Kharkiv ci ha toccato il cuore»
di Nicola Gini

VILLA GUARDIA (gnc) Un boa-
to. Poi un secondo colpo, se-
guito da un terzo di tetro fra-
gore. Più tardi, altri due. Buio
tutto intorno, tassativo spe-
gnere alle 22 le luci nelle abi-
tazioni. Nel silenzio rotto dalle
esplosioni e dalle sirene an-
timissilistiche, echeggia pun-
tualmente il latrato dei cani.

Così, ogni notte, viene scan-
dita la quotidianità di Kharkiv.
Quella quotidianità che sette
volontari aggregati dalla par-
rocchia di Maccio, partiti ve-
nerdì 12 agosto, hanno scelto
di condividere con donne e
uomini, bimbi e anziani della
seconda città ucraina per nu-
mero di abitanti: circa un mi-
lione e mezzo di persone. Una
città sotto attacco dell’es ercito
russo, che uccide e ferisce i
civili e devasta abitazioni -
enormi palazzi - scuole, pa-
lestre, mercati, fabbriche, par-
chi e strade. Altro che ope-
razione militare: la guerra ha
nel mirino la gente, soprat-
tutto quella più povera e am-
massata in giganteschi quar-
tieri: come quello di Saltivka,
spettrale cumulo di macerie,
auto schiacciate, case bucate e
sventrate, con i pochi resi-
denti rimasti che affiorano
chiedendo pane.

Proprio lì, a Kharkiv, dopo le
tappe a Leopoli e nella ca-

pitale Kiev, sono arrivati
Giambattista Mosa (coordi -
natore delle missioni umani-
tarie della parrocchia di Mac-
cio, in sinergia con quella di

Reb b i o ) , Marco Turconi, Vi to
Ca nto re, Emanuele Ronco-
ro n i , Franco Cappelletti,
Carmelo Memè Pellicanò e
Nicola Gini. Tre giorni di con-

divisione a Kharkiv, iniziando
con quello di Ferragosto, in-
sieme a padre Ihor Boyko,
rettore del seminario greco
cattolico dello Spirito Santo di
Leopoli, e Marco Rodari (im -
pegnato come clown Pimpa, a
favore dei bimbi, in contesti di
conflitto bellico). Trasportati
da Maccio e consegnati in
Ucraina circa 3.500 chilo-
grammi di aiuti umanitari,
u t i l i z z a n d o  i l  p u l m i n o
d e l l’oratorio maccese e quello
d el l’oratorio di Cermenate,
più il furgone della Caritas di
Maccio: una piccola parte a
Kiev, al seminario greco cat-
tolico, e il grosso alla par-
rocchia del vescovo Vasyl iy
Tychap ets, appunto a Khar-
kiv. Esperienza umanamente
toccante: 6.000 chilometri tra
andata e ritorno, la catena Ita-
lo-ucraina organizzata sul po-
sto, sotto un sole cocente, per
scaricare cibo, medicinali,
prodotti per l’infanzia, pan-
noloni e portare anche la vi-
cinanza della Caritas dioce-
sana di Como tramite due do-
nazioni donazioni di 1.500 e
2.500 euro per il seminario di
Leopoli e il vescovo di Kharkiv.
Una missione caratterizzata
non solo dal sostegno ma-
teriale ma anche e soprattutto
dalla convivenza a una man-
ciata di chilometri dalla linea
del fronte, stando accanto alla
popolazione ucraina e racco-

gliendo testimonianze. Come
quella di Na ta ly ia , che due
mesi fa ha perso il marito: 52
anni, volontario nell’es ercito
ucraino, ucciso in trincea da
una bomba a grappolo. Lei,
con la sua luminosa e toc-
cante disponibilità, ha spalan-
cato le porte  di casa ai vo-
lontari di Maccio. Quella casa
costruita con le proprie mani
da l l’amato sposo. Lì, nel con-
viviale angolo sotto la tettoia
in giardino, Natalyia ha let-
teralmente commosso la de-
legazione della parrocchia
maccese. Cucinando, raccon-
tando, piangendo e asciugan-
do le sue lacrime mentre mo-
strava l’ultimo messaggio ri-
cevuto dal marito. Un saluto,
una dichiarazione d’a m o re.

Esserci, con la famiglia di
Natalyia e gli amici ucraini
incontrati durante la settima-
na vissuta nel Paese invaso
dalla Russia, ha dato spessore
alla missione umanitaria. E il
giorno dopo la partenza da
Kharkiv, il messaggio What-
sApp, inviato da Natalyia e
da l l’amica A ny a , volontaria in
parrocchia a Kharkiv: «Siamo
tristi perché non siete qui con
noi». C’e bisogno sì di pane,
ma prima ancora di fraterna
presenza. Ecco perché le mis-
sioni proseguiranno: definito
un nuovo progetto per rifare il
tetto e la caldaia della mi-
nuscola abitazione di Alena e
Anatol i, distrutta da un razzo
r usso.
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Giambattista Mosa, coordinatore dei driver, racconta quei giorni intensi in Ucraina

Il coraggio di non essere indifferenti
di Giambattista Mosa

VILLA GUARDIA (ces) Siamo partiti la
sera del 12 agosto dall’oratorio della
parrocchia di Maccio, con tre furgoni,
(due della parrocchia di Maccio e
uno della parrocchia di Cermenate)
con un totale di 3.500 kg di cibo,
medicinali e prodotti per l’igiene per-
correndo 3.000 km da Como fino a
Kharkiv, passando per Lviv e Kyiv.

Abbiamo incontrato il vescovo Va -
syliy Tychapets  della Chiesa ucraina
greco cattolica di Kharkiv a Lviv nel
seminario greco cattolico dello Spi-
rito Santo di cui è rettore padre Ih or
B oyko, la sera del 19 agosto. Noi,
provenienti da Kharkiv, stavamo
uscendo dall’Ucraina, lui rientrava
dalla Germania ed era in viaggio per
Kharkiv. E’ venuto a incontrarci du-
rante il momento spontaneo di con-
divisione tra tutti noi (Carmelo Pel-
l ican ò, Marco Turconi, Nicola Gini,
Emanuele Roncoroni, Vito Canto-
r e, Franco Cappelletti, Marco Ro-
da r i e  padre Ihor Boyko), alla con-
clusione della missione  umanitaria.
Tutti insieme attorno a un tavolo,
ciascuno con la sua birra. Allegri,
commossi, emozionati (fratelli, come
dice padre Ihor). Un momento forte e
intenso in cui ciascuno ha esternato e
condiviso  i suoi timori prepartenza,
i  pensieri e le emozioni che ci hanno
accompagnato durante la missione, i
propositi per il futuro.

Durante l’incontro, il vescovo Va-
syliy ha ringraziato i volontari per la
missione e ha indirizzato il suo rin-
graziamento a tutti coloro che nei
mesi precedenti hanno raccolto il

cibo, i medicinali, il materiale per
l’igiene ecc. Un particolare ringra-
ziamento alla Caritas diocesana di
Como per il generoso contributo eco-
nomico indirizzato al vescovo stesso
per i bisogni della gente di Kharkiv e
per l’acquisto sul territorio dei me-
dicinali (considerando le donazioni
nel loro complesso abbiamo acqui-
stato e trasportato medicinali per un
valore di 5.000 euro; la mattina del 16
agosto abbiamo partecipato alla di-
stribuzione di tutti i beni, insieme ai
volontari della Chiesa ucraina greco
cattolica di Kharkiv, a poco più di
1.100 persone che settimanalmente
vengono a prendere ciò di cui hanno
bisogno. Persone dei quartieri limi-
trofi, sfollati interni da altri quartieri
o dai villaggi). Un passo del discorso
del vescovo, mi ha colpito: «Oggi
abbiamo bisogno più di persone co-
raggiose che di persone sante». Non è
facile interpretare questa afferma-
zione, io ci provo, nella consape-
volezza che ogni fatto e ogni evento
che ci accade è sempre in qualche
modo interpretato alla luce della no-
stra esperienza, storia e valori. Altre
persone ci avevano chiesto «Cosa
andate a fare a Kharkiv?», oppure
«Non avete paura?». E’ chiaro che
sarebbe sciocco non avere un po’ di

timore o non avere dubbi. Una si-
tuazione nuova, da verificare strada
facendo, insieme a padre Ihor. Anche
lui ha dovuto maturare la scelta, chie-
dere consigli, pregarci sopra, fino alla
decisione finale di andare a Kharkiv.
Ricordo le molte
persone, i vescovi
(ne abbiamo in-
contrato tre, due
di Kharkiv ed uno
di Kyiv, tutti molto
impegnati con la
loro gente in que-
s t a  s i t u a z i o n e
drammatica), che
hanno ringraziato
noi e tutta la co-
munità di Villa
Guardia, don G igi
Zu f f e l la to, la par-
rocchia di Rebbio,
don Giusto Della
Va l l e e le varie associazioni e ditte
(«Aifo Como», «Cisom Como», «Am-
brosoli» ecc…) per la solidarietà, la
vicinanza e la non indifferenza. La
non indifferenza!

Riflettendo su tutte queste cose e
tra di noi, nelle sere di condivisione a
Kharkiv e Lviv, ora mi sembra di
capire il senso profondo di questa
frase: «Oggi abbiamo bisogno più di

persone coraggiose che di persone
sante». Nessuno di noi è «santo» (al-
meno mi pare...) ma ciascuno di noi
ha fatto una scelta. Ha scelto di non
essere indifferente. Questo secondo
me, secondo noi è importante: il

coraggio della
non indifferenza.
Un coraggio che
non è solo di chi
è andato e andrà
in Ucraina (come
par ro cchia  di
Maccio abbiamo
portato a termi-
ne dieci trasporti
umanitari; tutto
il coordinamen-
to con la parroc-
chia di Rebbio,
non si contano,
credo almeno
q  u a  r a  n t  a

da l l’inizio della guerra all'Ucraina).
E’ il coraggio di chi sceglie di essere
solidale, di portare generi alimentari
e medicinali nei centri di raccolta, di
chi fa la scatole, di chi carica e sca-
rica, di chi guida, di chi accoglie i
profughi, di chi rende testimonianza
e racconta. Il coraggio di non essere
indifferenti. Il coraggio di padre Ihor
Boyko che ci ha accompagnato come

fratello, che nel 2014 ha portato i suoi
seminaristi in piazza Maidan a Kyiv,
per testimoniare la libertà e la dignità
del suo popolo, alleviando l’immen -
sa folla lì presente con cibo, tè e
preghiere. Il coraggio di padre Ni -
kan or che ha aperto il sotterraneo
della chiesa greco cattolica di Kyiv
quando la gente scappava dai bom-
ba rda m e nt i … Un modo di pensarsi
cittadini che si dovrebbe applicare
sempre, non solo nelle emergenze.
Cosa abbiamo fatto a Kharkiv, a Kyiv,
a Lviv? abbiamo incontrato persone
(A ny a , Iul ia, Ma r ia , padre O nofrio,
Na ta ly ia ecc), raccolto testimonianze
dirette, video e fotografie; distribuito
cibo e medicinali; Marco Rodari «il
Pimpa» ha fatto fatto ridere i bambini
della guerra per l’intera giornata;
condiviso le giornate tra di noi e con
la gente di Kharkiv, che ci ha aperto la
sua casa e ci ha ospitato a colazione,
pranzo e cena; ci ha aperto il suo
cuore e consegnato le sue preoc-
cupazioni e sofferenze. Il coraggio di
non essere indifferenti.  Cosa voglia-
mo continuare a fare? inviare aiuti,
cibo e medicinali, alla chiesa del
vescovo Ihor Isichenko e del ve-
scovo Vasyliy Tychapets, a Kharkiv e
rifare il tetto distrutto da un razzo (e
acquistare una nuova caldaia), della
casa di Alena ed Anatol i, prima del-
l'inverno. Continuare a fare sentire a
loro la nostra vicinanza e solidarietà.
Non essere indifferenti. Tutti insie-
me, con l’aiuto di tutti. Il coraggio di
non essere indifferenti, «Oggi abbia-
mo bisogno più di persone corag-
giose che di persone sante».
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Uno dei tanti palazzi di Kharkiv distrutti dall’incessante bombardamento
dell’esercito russo. Nell’altra fotografia padre Ihor Boyko, rettore del se-
minario greco cattolico dello Spirito Santo di Leopoli, nella chiesa-ma-
gazzino, sempre a Kharkiv

I volontari di Maccio accanto alla gente, mentre la città ucraina è bombardata: una casa verrà ricostruita

Folla per ricevere aiuti umanitari a Kharkiv. A sinistra i volontari con la
signora Natalyia. A destra con i bimbi ucraini e il clown Pimpa
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